
Comitato Direttivo 23 marzo 2021

Ordine del Giorno

Il Comitato Direttivo della Cgil approva la relazione del Segretario Generale e assume i contributi

sviluppati durante il dibattito.

La crisi pandemica non accenna ad allentare la presa con i suoi drammatici effetti sulla salute delle

persone, sul lavoro, sul sistema delle relazioni.

Questa  difficile  situazione  richiede  il  massimo  di  attenzione  e  di  iniziative  su  tre  terreni

fondamentali:

 accelerare la campagna nazionale di vaccinazione gestita dal servizio pubblico rispettando

le priorità definite e verificare e aggiornare i protocolli su salute e sicurezza

 non affidarsi solo ai vaccini ma continuare a investire per rafforzare e qualificare la sanità

pubblica a partire da quella territoriale, versante decisivo per contrastare la diffusione della

pandemia e, al tempo stesso, per evitare di sovraccaricare gli ospedali; c’è bisogno inoltre di

incentivare e rafforzare il sistema pubblico della ricerca

 c’è bisogno di  una iniziativa coordinata dei  diversi  Paesi  europei per far  si  che vengano

superati i tagli e i clamorosi ritardi nelle forniture da parte delle Multinazionali produttrici.

Questo  tanto  più  quando  gli  Stati impegnano  ingenti risorse  nella  ricerca  pubblica  nel

campo  farmaceutico. Inoltre  bisogna  continuare  a  sviluppare  la  pressione  affinché  sia

accolta  così  come  proposto nell’appello  promosso  da  tutte  le  associazioni  italiane  ed

europee  e  da  noi  sottoscritto,  la  richiesta  di  sospensione  dei  brevetti in  questa  fase

drammatica che ha pesantissimi effetti in particolare nei Paesi più poveri.
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 In questa difficile situazione si è sviluppata prima la crisi del secondo Governo Conte (che

abbiamo giudicato sbagliata e incomprensibile) successivamente la formazione del nuovo

Governo, presieduto da Mario Draghi, con lo scopo di rispondere alle emergenze imposte

dalla pandemia e dalla grave crisi economica e sociale senza lo stallo che inevitabilmente

avrebbe prodotto una drammatica campagna elettorale oltre che per rispettare i  tempi

della presentazione dei progetti relativi al Next Generation. E’ evidente che il nuovo quadro

politico, per l’eterogeneità delle forze politiche che sostengono il Governo e per il processo

di costante ridefinizione delle loro rispettive identità, comporta una maggiore complessità.

 Noi ribadendo la irrinunciabile centralità della nostra autonomia, confermiamo l’indirizzo

che da tempo ci caratterizza: confronto di merito sui problemi aperti nel Paese e giudizio

sull’operato dei  Governi  rispetto ai  contenuti delle loro politiche e delle  loro scelte.  Un

confronto di merito che si propone di raggiungere risultati concreti a favore delle persone

che rappresentiamo e a riaffermare con forza le priorità del  lavoro e della risposta alla

condizione materiale di lavoratori e persone con fragilità. E’ il caso della firma del “Patto sul

lavoro  pubblico”  che  riapre  la  stagione  dei  contratti in  questi importanti settori ,  della

valorizzazione  del  lavoro  pubblico,  della conoscenza e  della  qualità  dei  servizi,  tutte

questioni centrali delle mobilitazioni unitarie delle categorie. Così come, pur riconoscendo

la presenza nel DL Sostegni di alcune misure necessarie contenute in esso (ad esempio,

proroga del  blocco dei  licenziamenti fino ad  ottobre  per  tutti coloro  che non possono

usufruire  degli  ammortizzatori  ordinari,  rifinanziamento del  reddito di  emergenza e  del

reddito  di  cittadinanza,  le  risorse  per  la  campagna  di  vaccinazione)  non  esitiamo  ad

evidenziare alcuni elementi di criticità. Tre in particolare:
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1. In  primo  luogo  la  decisione  di  inserire  un  nuovo  condono  fiscale  in  un  momento

drammatico del Paese. E’ una misura che nulla c’entra con le esigenze di pulizia e di

trasparenza del bilancio pubblico ma rappresenta un intervento che umilia coloro che le

tasse le hanno sempre pagate per sostenere e finanziare i servizi sociali a partire dalla

sanità pubblica e dall’istruzione. E’ una scelta in aperta contraddizione con il richiamo

alla dimensione europea, più volte sottolineata dal Presidente del Consiglio, e con la

volontà di  avviare una riforma complessiva del  sistema fiscale fondata sul  contrasto

all’evasione e sul principio della progressività.

2. la seconda criticità riguarda i  sostegni destinati ai  lavoratori  precari  ed a  quelle che

hanno avuto una drastica riduzione del salario. E’ positivo che si allarghi la platea ad

una parte dei possibili beneficiari fino ad oggi esclusi come, ad esempio, i lavoratori in

somministrazione di settori diversi da quelli del turismo, ma vanno recuperate tutte le

esclusioni ancora presenti.

Non condivisibile  però è stata la  riduzione dell’ammontare delle  indennità:  da mille

euro al mese a 800 euro. Ciò avviene, tra l’altro, in un momento in cui nel Paese sta

crescendo la povertà assoluta e la stessa povertà relativa si diffonde anche  tra coloro

che hanno un’occupazione

3. in  terzo  luogo  la  scelta  sulla  questione  dei  licenziamenti.  Da  quanto  previsto  nel

decreto, da luglio le imprese del settore industriale, potranno ricorrere ai licenziamenti

mentre per gli altri settori di attività continuerà il blocco. E’ una scelta che rischia di

dividere il Paese e i lavoratori. Una scelta in contraddizione con l’impegno assunto dal

Governo di arrivare in autunno ad una riforma condivisa degli ammortizzatori sociali.

Tra l’altro, è necessario definire prima dello sblocco dei licenziamenti un vincolo politico
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e  contrattuale  per  il  quale,  per  i  processi  di  riorganizzazione  produttiva le  imprese

debbano utilizzare prioritariamente altri strumenti, quali la cassa integrazione ordinaria,

i  contratti di  solidarietà,  quelli  di  espansione, che vanno incentivati e rivisti.  Inoltre,

questa scelta viene assunta in un contesto in cui ci sono tante crisi industriali ancora

irrisolte e quando non è ancora chiaro l’indirizzo che si intende seguire sulle Politiche

industriali. E’ la ragione per cui abbiamo chiesto di avviare  subito un confronto  sulle

scelte  di  politica  industriale  sul  sistema  turistico,  e  sulle  attività  culturali e  dello

spettacolo, e  su  tutte  le  vertenze  aperte, la  soluzione  delle  quali  disegna  il  futuro

produttivo e lo sviluppo del Paese.

Per  tutte queste  ragioni  è  importante,  insieme a  Cisl  e  Uil,  incalzare  il  Governo per  avviare  il

confronto  sulla  riforma del  sistema fiscale,  sulle  pensioni  e  la  non-autosufficienza,  continuare

quello sulla riforma degli ammortizzatori sociali, sul Mezzogiorno, proseguire quello sulla scuola e

la formazione a fronte dell’impatto che le nuove misure di contrasto alla diffusione della pandemia

possono avere sulla conclusione dell’anno scolastico e sull’avvio del prossimo.

Inoltre, in considerazione dei tempi sempre più stringenti abbiamo chiesto, insieme a Cisl e Uil, un

incontro urgente al Presidente del Consiglio per concretizzare l’impegno assunto al momento del

suo insediamento di definire un calendario di incontri sul piano degli interventi contenuti nel Next

Generation EU. Proprio per rafforzare la nostra iniziativa riteniamo opportuno aprire il confronto

con la rete delle associazioni della cittadinanza attiva. Infatti, progetti che riguardano il futuro del

Paese devono vedere protagoniste il mondo del lavoro, le parti sociali, ma anche quel tessuto di

realtà associative che in questo anno difficile  hanno svolto un ruolo importante  per la tenuta
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sociale del Paese e hanno, insieme a noi, posto con forza il tema del radicale cambiamento del

modello di sviluppo.

Sul terreno del confronto sul Next Generation EU, sia con il Governo che con le realtà del mondo

associativo,  possiamo  far  valere  il  documento  approvato  dal  Comitato  Direttivo  Nazionale

“Dall’emergenza ad un nuovo modello di sviluppo” e le “Prime valutazioni sul Piano nazionale di

Ripresa e Resilienza” elaborato dalla Segreteria Confederale e dalle aree del centro nazionale oltre

che le elaborazioni delle categorie.

Riteniamo inoltre importante sottolineare, grazie alle iniziative e alle mobilitazioni delle categorie,

il risultato raggiunto con la firma di importanti contratti nazionali  capaci di tutelare il salario e di

introdurre temi innovativi sul  terreno della professionalità,  degli  inquadramenti, dell’inclusione,

della regolazione del lavoro a distanza, della formazione, della rappresentanza. In questo contesto

va rilanciata la proposta contenuta nella Carta  Universale dei diritti al fine di giungere ad una legge

sulla rappresentanza, estensione della validità ergo-omnes dei CCNL ed a forme di partecipazione

dei lavoratori alla vita delle imprese. 

Così come va sottolineata il successo del primo sciopero delle lavoratrici e dei lavoratori di Amazon.

Esso può aprire una pagina nuova,  non solo per  ottenere condizioni  di  lavoro diverse  ma per

rivendicare  un  utilizzo  non  unilaterale  della  stessa  intelligenza  artificiale.  Così  come riteniamo

importanti le tante iniziative di mobilitazione a sostegno delle vertenze territoriali e alle situazioni

di crisi.

Quello che abbiamo di fronte è un quadro di grande difficoltà e dobbiamo avere la consapevolezza

che nei prossimi anni si giocherà il futuro del Paese e dell’Europa stessa. Le ingenti risorse europee

che l'Italia si appresta ad utilizzare devono rappresentare una reale opportunità di crescita e di

sviluppo superando ritardi e inefficienze. In particolare il settore strategico degli appalti pubblici di
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opere, servizi e forniture rappresenterà inevitabilmente un veicolo importante per la realizzazione

degli  investimenti.  Per questa ragione riteniamo che la strada della semplificazione non debba

continuare ad essere quella della deregolamentazione e della continua modifica della legislazione

ordinaria sugli appalti, ma passi da un vero investimento  anche su piano occupazionale della PA,

costruzione delle competenze tecniche e qualificazione delle stazioni appaltanti (vedi documento

CGIL 17/01/2021).   Proprio per questa ragione c’è bisogno di una incisiva iniziativa della Cgil e del

sindacato nel suo complesso con al centro un piano straordinario per l’occupazione a  partire dal

contributo  che  può venire  dall’ingresso  di  nuove  competenze  nella  PA rivolto  in  particolare  a

giovani, donne, Mezzogiorno. Ciò significa anche sperimentare forme in cui lo Stato svolge il ruolo

di  datore di  lavoro di  ultima istanza. A questo proposito,  Cgil,  Cisl,  Uil  non hanno mancato di

sottolineare l’importanza del  Next Generation EU. Per questo motivo riteniamo irrinunciabile il

contributo del mondo del lavoro alla definizione dei progetti del Next Generation che abbiano sui

temi del lavoro, dell’inclusione sociale, della cultura della differenza di genere, nella sostenibilità

ambientale, nella legalità, nella ricerca e nell’innovazione i parametri di fondo. Al tempo stesso non

dobbiamo considerare questo il versante unico ed esclusivo per progettare il futuro del Paese e

dell’Europa. Va tenuta aperta la discussione affinché il Next Generation non sia considerato uno

strumento “una tantum” ma l’avvio di un processo di cambiamento delle politiche europee.

Ciò si può giocare su diversi terreni: tenere aperta la questione della proroga della sospensione del

patto di stabilità quale atto propedeutico ad un suo superamento e ad una più compiuta riforma

dei  criteri  che hanno dato vita all’Unione Europea;  l’introduzione in via  definitiva di  strumenti

finanziari come gli eurobond che consentano di mutualizzare l’aumento del debito pubblico dovuto

alle  politiche di  contrasto della  pandemia; la possibilità  di  definire adeguati strumenti, come i

green e social bond, affinché l’ingente liquidità europea e la grande mole di risparmio privato,
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presente nel nostro Paese, attraverso apposite garanzie, tornino nel circuito dell’economia reale e

stimolino gli investimenti privati, fino ad oggi drammaticamente carenti, seguendo le linee guida

stabilite per il Next Generation EU. Riteniamo questo un campo di iniziativa fondamentale delle

organizzazioni  sindacali  del  nostro  Paese,  in  stretta  relazione  con  i  sindacati dei  diversi  Paesi

europei e tesa a dare maggiore presenza e protagonismo al sindacato europeo.

Contestualmente è fondamentale un altro campo di iniziativa. La gran parte dei progetti del Next

Generation EU avranno la loro concreta attuazione nei territori. Per questo è importante anche nel

rapporto con CISL E UIL che fin da ora le nostre strutture territoriali, confederali e di categoria,

definiscano  piattaforme,  vertenze,  piani  del  lavoro  e  dello  sviluppo  territoriali  orientati sulla

sostenibilità ambientale, l’inclusione sociale, la ricerca e l’innovazione. Ci sono realtà regionali e

camere del lavoro che da tempo si muovono in questa direzione. Si tratta ora di consolidare e

implementare queste esperienze di contrattazione per lo sviluppo sul territorio.

È un lavoro complesso in una condizione di difficoltà inedita ma decisivo per il futuro del Paese e

delle persone che rappresentiamo.
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